13 gennaio
Sant'Ilario 

Vescovo del IV secolo

I fedeli di nome Ilario, e anche le donne di nome Ilaria, che di solito scelgono come proprio onomastico il giorno dedicato al gran​de Vescovo di Poitiers, dovranno abituarsi a un piccolo spostamento di data, perché il Ca​lendario universale della Chiesa prevede la memoria di Sant'Ilario non più il 14 gennaio, ma il giorno precedente. E questo perché si sa - e si è sempre saputo - che la morte di questo Santo avvenne il 13 gennaio, pro​babilmente dell'anno 368. Dal XIII secolo la commemorazione di Sant'Ilario era stata spo​stata di un giorno per farla cadere al di fuori dell'ottava dell'Epifania.

Sant'Ilario è un grande personaggio nella sto​ria della Chiesa dei primi secoli, e merita giustamente una memoria, seppur facoltativa, anche nel nuovo Calendario. « Come stella diana risplendente - è detto di lui nella Leg​genda Aurea - procedette tra le stelle più grosse ». La sua luce fu così chiara, anche in mezzo alle altre « stelle », cioè ai grandi Santi del suo tempo, che nel 1851, quasi millecin​quecento anni dopo la sua morte, venne pro​clamato Dottore della Chiesa.

Era nato, nel secondo decennio del IV seco​lo, a Poitiers, in Francia. Viene perciò detto Ilario da Poitiers. Di famiglia pagana, cercò a lungo nella filosofia la via della verità. Quan​do poi lesse il Vangelo, si accorse di essere alla sorgente stessa della luce, e si convertì. Aveva moglie e una figlia, ma pur nello stato laicale condusse, dopo la conversione, vita quasi monastica. Per le sue virtù e per la sua sapienza venne eletto, verso il 350, Vescovo di Poitiers, subito dopo essere stato battezza​to, per comune volontà del clero e del popolo. Vescovo attivo e agguerrito, si batté contro gli eretici di Francia, e venne esiliato dal​l’Imperatore Costanzo, protettore dell'Ariane​simo, un'eresia derivante da Ario, prete ales​sandrino le cui dottrine venivano a distrug​gere la divinità di Gesù Cristo.

In Oriente, il maggior campione contro l’Aria​nesimo fu Sant'Atanasio, che incontreremo il 2 maggio. In Occidente, Sant'Ilario sostenne la stessa parte, di difensore dell'ortodossia cattolica, cioè di quella dottrina che dal Con​cilio di Nicea, nel 325, era stata fissata con le parole passate nel Credo: « Credo in Gesù Cristo, fglio unigenito di Dio, nato dal Padre

prima di tutti i secoli, Dio da Dio, luce da luce, Dio vero da Dio vero N.

Esiliato in Oriente, nella Frigia, I'infaticabile avversario dell'Arianesimo venne a contatto con le Chiese dell'Asia minore, dove cresce​vano vigorose, non solo le eresie, ma anche le nuove dottrine teologiche. Fu per lui quin​di un'esperienza preziosa, anche se dolorosa, e quando tornò in Occidente si trovò ricco di nuovi mezzi dottrinali per la lotta contro gli Ariani.

Ilario ha, tra l’altro, il poetico merito di es​sere stato il primo innografo della Chiesa. Altro grande merito di Sant'Ilario di Poitiers fu quello di sostenere, prima di Sant'Agostino, l'armonia tra Fede e Ragione, tutt'e due doni di Dio, e quindi non contrastanti, ma al con​trario concordi, anche se di diversa natura. Alle fatiche dell'apostolato, il Vescovo Ilario alternò quelle della sua laboriosissima penna, scrivendo opere di teologia, di esegesi, di dom​matica, di storia, di apologetica, di polemica. Vergò innumerevoli lettere. Importantissimo fu poi un suo commento sul libro dei Salmi. Morì non vecchio, ma carico di opere, di meriti, di gloria e anche di miracoli. E si racconta che al momento della sua morte la stanza venne invasa da una luce così vivida che gli occhi non la potevano sostenere: la luce della sua saggezza, che aveva illuminato la Chiesa e guidato tante anime fuor dall'oscu​rità dell'errore.

San Potito da Ascoli 

Vescovo del II secolo

II nome di questo Santo ci porta, con la fan​tasia, in una città tra Foggia e l’Appennino, che riguarda, da un ameno colle, il vastissi​mo panorama del Tavoliere di Puglia. E' la città di Ascoli Satriano, da non confondersi con la città marchigiana di Ascoli Piceno, e la sua sede Vescovile, ora unita a quella di Cerignola, conta ormai mille anni di storia. Una storia legata strettamente alla gloria del patrono della diocesi, San Potito, il quale pe​rò non fu, come si penserebbe, un antico Ve​scovo della città, come non fu un Abate, né un monaco, né un diacono, né un soldato. Fu un ragazzo di tredici anni il quale, con la sua vita e il suo martirio, si dimostrò su​periore a tanti uomini maturi.

Le tradizioni più antiche e le diverse leggen​de concordano nel dirlo originario della Sardegna, vissuto nella seconda metà del II se​colo. In quel tempo, il messaggio evangelico si diffondeva lentamente e cruentemente nelle regioni italiane, irrorate dal sangue di molti martiri.

Potito venne convertito, in tenera età, all'in​saputa del padre pagano. Secondo la leggen​da fu anzi il padre stesso, saputa la cosa, che fece rinchiudere in carcere il figlio cristia​no. Presto però anch'egli fu conquistato dalla fede del ragazzo, e Potito venne liberato dalla prigione.

Rifugiatosi in una città non lontana, vi guarì dalla lebbra la moglie di un senatore, conver​tendo così tutta la famiglia alla religione cri​stiana. L'eco di questo fatto, secondo la leg​genda, sarebbe giunto fino a Roma, dove lo stesso Imperatore, il pacifico Antonino, detto « il Pio », avrebbe convocato il ragazzo sardo. Giunto a Roma, Potito avrebbe liberato la fi​glia dell'Imperatore, posseduta dal demonio. La guarigione, però, venne attribuita a ma​gia nera, e per provare la buona fede del suo suddito, l’Imperatore ordinò a Potito di sacrificare agli dèi. IL ragazzo cristiano rifiutò quel gesto di idolatria e confessò la propria fede. Per questo, come dice il Martirologio, « ebbe molto a soffrire » finché, verso l’anno 160, non coronò il suo martirio con la deca​pitazione.

Questo ultimo atto della sua passione non ebbe luogo a Roma. Avvenne, si legge, « in una località del Sud dell'Italia ». Ed è pro​babile che sia stato proprio Ascoli Satriano, dove più vivo fiorì il culto del Martire gio​vinetto.

San Potito è onorato anche in altre località italiane, dalla Sardegna a Napoli. Diversi pae​si s'intitolano a lui, nella Campania, in Ro​magna e soprattutto in Abruzzo. Ma soltanto la città di Ascoli Satriano si gloria di averlo come benevolo patrono, e di possederne la re​liquia del braccio. Un braccio che, simbolica​mente levato sulla città àpula, sembra davvero pegno di mistica difesa, accordata dal Santo giovinetto alla sua patria d'adozione.

Santa Veronica da Binasco 

Vergine del XV secolo

Binasco è un paese della campagna milanese, dove nacque, nel 400, la figlia di una povera famiglia di contadini, oggi venerata come una delle più genuine mistiche italiane. Cresciuta devota e laboriosa, caritatevole e obbediente, Veronica volle entrare nel convento agostiniano delle suore di Santa Marta. a Milano. Le fu risposto che per essere ammessa bisognava

saper leggere e scrivere. Allora la fanciulla ventenne si mise, da sola, allo studio paziente. Ma che fatica, per la contadina abituata al duro lavoro dei campi, compitare le lettere dell'alfabeto! E quanta difficoltà, per lei av​vezza alla pesante vanga, nel maneggiare la leggera penna d'oca!

Un giorno, mentre era curva sulle sudate car​te, la Madonna le rivelò in visione i colori delle uniche tre lettere che era necessario co​noscere: la prima, bianca, simbolo della pu​rezza di cuore che fa amare Dio sopra ogni altra cosa; la seconda, nera. per impedire di scandalizzarsi alle colpe del prossimo, per sopportarle con pazienza e per pregare per coloro che le commettono. La terza, rossa, per meditare ogni giorno sulla Passione di Gesù.

Da quel momento, Veronica mise da parte libri e penna, per darsi allo studio delle tre lettere i cui colori compongono la santità. Ciò non le impedì di diventare suora secondo i suoi desideri.

La pazienza della suora analfabeta sgorgava direttamente dal suo vivere in costante e af​fettuoso contatto con la divinità. Ella conob​be visioni mirabili e illuminanti. Vide e pre​sagì fatti lontani nel tempo e nello spazio. E se non seppe leggere nei libri scritti dagli uomini, riuscì a decifrare, nel segreto delle anime, le parole che soltanto Dio conosce e giudica.

Nello slancio delle visioni e nel volo delle estasi, la suora digiuna di trattati e di Sum​mae giunse facilmente alle più alte vette della teologia cristiana, al punto di stupire tutti coloro che l’avvicinarono. Nei primi anni di vita religiosa, ella fu questuante del convento. Nella Milano sforzesca, potente e fastosa, suor Veronica mendicò di porta in porta, di pa​lazzo in palazzo, per sostenere le consorelle. Più tardi, per ispirazione divina, volle recar​si dal Papa, che era il famoso Alessandro VI Borgia, che gli storici superficiali e settari han​no dipinto come cinico e di pochissimi scru​poli.

Egli accolse con compunzione il mistico mes​saggio di cui Veronica da Binasco era amba​sciatrice. E nella splendida Corte pontificia l'umile suora milanese fu al centro della com​mossa attenzione che vien riserbata non ai po​tenti, ma soltanto ai Santi.

Morì nel 1497, a Milano, dopo trent'anni di professione religiosa. Sapeva di esser pros​sima al trapasso e preannunciò l’ora della fine. E la fine giunse, puntualmente e serenamente, il 13 gennaio, al primo tocco della campana del convento che suonava Compieta.
